
Un incontro interlocutorio. Che
ha confermato l’apertura del go-
verno su piccole modifiche - ca-

lo da 8 a 6 del numero di rinnovi nel
contratto a tempo determinato e il ritor-
no ad una limitata formazione pubblica
obbligatoria per il praticantato - e la
chiusura totale sullo stravolgimento de-
gli altri punti del decreto. «Non vuol di-
re però prendere o lasciare - ha detto
Poletti - che non possiamo presentare
proposte». Così molto è lasciato al gio-
co degli emendamenti e delle possibili
alleanze trasversali. Sul decreto Lavoro
ieri sera si è tenuto l’atteso faccia a fac-
cia fra il ministro Giuliano Poletti e i
parlamentari del Pd.

La disponibilità all’ascolto da parte
di Poletti non si è comunque tramutata
in una definizione compiuta e precisa
delle possibili modifiche al testo, men-
tre da parte del partito le varie posizioni
- molto critica da parte della minoranza
(che però è largamente maggioritaria
in commissione Lavoro, 17 componenti
su 21 del Pd) e positiva da parte della
maggioranza renziana - si tradurranno
negli emendamenti che verranno pre-
sentati. Il cammino però è ancora mol-

to lungo. Ieri il presidente della commis-
sione Cesare Damiano ha chiesto alla
presidenza della Camera l’allungamen-
to dei tempi per le audizioni delle parti
sociali. Se la richiesta verrà accettata, la
scadenza per la presentazione degli
emendamenti sarà l’11 aprile. Nel meri-
to la linea ribadita anche ieri dallo stes-
so Damiano è quella maggioritaria nel-
la commissione: «Noi non accettiamo la
logica del “prendere o lasciare” perché
un decreto non è un dogma e, al tempo
stesso, non ci proponiamo di stravolge-
re il testo».

Da parte dei Giovani turchi ieri è inve-
ce arrivata una sfida al ministro: «Gli
chiederemo riaprire lo scheletro del de-
creto con il contratto unico progressi-
vo. Altrimenti il contratto a termine ri-
schia di diventare un elemento di debo-
lezza rispetto alle norme che prevederà
il jobs act». Una proposta che però vede
contrario lo stesso Damiano e lo stesso
ministro Poletti. Quando fu presentato
il decreto, Poletti spiegò che la scelta di
fare un decreto solo su contratto a ter-
mine e apprendistato era stata fatta per
dare «una scossa immediata all’occupa-
zione», mentre il contratto a tutele cre-

scenti sarebbe arrivato nel disegno di
legge delega - che dovrebbe essere depo-
sitato al Senato in questi giorni - assie-
me ad una riduzione della giungla con-
trattuale - 45 tipologie - attuale. I Giova-
ni turchi comunque escludono di rom-
pere l’unità del Pd in commissione vo-
tando emendamenti con M5s e Sel, as-
sai critici con il provvedimento.

Se a sinistra ci sono critiche, il decre-
to continua ad essere difeso a spada trat-
ta sia da Ncd che da Forza Italia. Ieri il
governo si è fatto sentire anche per boc-
ca del ministro dei Trasporti, Maurizio
Lupi (Ndc): «Il decreto non si tocca, non
si fa alcun passo indietro: abbiamo fatto
un patto di governo e lo abbiamo fatto
seriamente. Il presidente Renzi è stato
su questo non solo coerente ma sul fatto-
re tempo sta giocando la sua partita ve-
ra».

«IPREPENSIONAMENTI COSTANO»
Un’altra delle novità più grandi di que-
ste prime settimane di governo - l’idea
del ministro Madia di usare i prepen-
sionamenti per riaprire il turn over nel
settore pubblico - ieri ha registrato
una frenata. La Ragioneria generale

dello Stato si è fatta sentire per rimar-
care come il piano avrebbe costi eleva-
ti. «Se prevedo un ricambio, ho da pa-
gare una pensione in più e uno stipen-
dio e poi ci sono gli effetti sull’anticipo
dell'età pensionabile e quello della buo-
na uscita, c’è un impatto». Così si
espresso il capo dell’Ispettorato gene-
rale per la spesa sociale della Ragione-
ria generale dello Stato, Francesco
Massicci parlando alla commissione di
controllo sull’attività degli enti previ-
denziali. Secondo Massicci, infatti,
l'operazione sarebbe a costo zero «se
si manda via una figura diventata obso-
leta che non si deve rimpiazzare, ma la
condizione viene meno se la figura de-
ve essere sostituita».

Ma Madia non pare intenzionata a fa-
re marcia indietro. Illustrando le linee
programmatiche presso le commissio-
ni riunite Affari costituzionali e Lavoro
della Camera, ha spiegato: la cosiddetta
staffetta generazionale è una necessità
perché «se non si fa, non ci può essere il
rinnovamento della pubblica ammini-
strazione, ma la sua agonia, con il ri-
schio di alimentare un scontro genera-
zionale.

Risalire la classifica dell’occupazione. È
questo l’impegno con cui Renzi conclu-
de da Bruxelles (per il vertice Ue-Africa
dove al segretario generale dell’Onu
Ban Ki Moon ha posto la questione dei
due marò) la sua due giorni all’estero e
si rimette in viaggio («di corsa» precisa
ovviamente) verso Roma. Per un po’ re-
sterà in Italia. C’è da limare il documen-
to di economia e finanza in cui tratteg-
giare le linea politiche per agganciare la
ripresa. Perché dopo quello che ha vi-
sto, e soprattutto ascoltato, a Londra
Renzi è sempre più convinto che lo spa-
zio per invertire la rotta ci sia. «Dobbia-
mo smetterla - dice - si avere un’idea
dell’Italia raggrinzita». I nostri fonda-
mentali, spiega, sono buoni, a volte mi-
gliori di quelli degli altri partner euro-
pei. «Abbiamo uno spread a 170, una ci-
fra che non si vedeva da maggio 2011, o
forse da ancora prima. Abbiamo un rap-
porto debito/pil al 2,6%. Vuol dire che le
regole che chiede l’Europa le abbiamo
rispettate e le stiamo rispettando. In
Gran Bretagna ad esempio il rapporto
debito/pil è circa al 7%». Però poi a Lon-
dra la disoccupazione è all’8% mentre
«da noi è arrivata al dato sconvolgente
del 13%». E entrambi tre anni fa, annota
di nuovo Renzi, partivano dalla stessa
base dell’8%. Nella classifica finanziaria(
al netto ovviamente dell’enorme debito
pubblico) cioè non siamo messi male,
anzi. Il problema è che non c’è crescita.
«Il punto centrale è che noi dobbiamo
risalire sull’altra classifica quella dell’oc-
cupazione». Perché per «rilanciare l’oc-
cupazione» spiega da Londra, dopo l’in-
contro con vari investitori all’ambascia-
ta italiana e una visita con intervista al
Financial Times, c’è bisogno di gente
«che tiri fuori i soldi». E interlocutori in-

teressati ne ha trovati parecchi come as-
sicura il finanziera David Serra che rac-
conta di un Renzi che ha chiesto aperta-
mente consigli su come attirare investi-
menti e su come far aumentare i posti di
lavoro. Un premier insomma con un
chiodo fisso, quello di «mettere in condi-
zione l'Italia di tornare a competere per
fare assumere delle persone».

Il piano di Renzi per riuscirci è fatto
essenzialmente da due pilastri, il soste-
gno a investimenti e domanda interna e
la revisione delle regole del mercato del
lavoro, tenuti insieme dalle riforme
«strutturali» della macchina della politi-
ca e della pubblica amministrazione. È
per questo che il disegno di legge costi-
tuzionale su Senato e Regioni, e l’Itali-
cum diventano scelte non opzionali. Un
pacchetto i cui primi frutti dovranno ne-
cessariamente vedersi entro il 25 mag-
gio, giorno in cui si voterà per le euro-
pee e le amministrative. A iniziare ovvia-
mente dagli 80 euro in più per chi ha
buste paga sotto i 1500 euro lordi al me-
se che già la prossima settimana saran-
no deliberati come ha confermato an-
che il ministro alle finanze Padoan. Per-
ché è ovvio che quella notte Renzi vorrà
vedere un Pd un po’ più su del 26% incas-
sato 5 anni fa. In questa direzione è inco-
raggiante per il premier la scelta della
maggioranza dei senatori Pd di confer-
mare il 25 maggio come data entro cui
arrivare al primo sì al nuovo Senato
dell’Autonomie.

Comunque già sabato 12 aprile, quan-
do da Torino Renzi farà partire ufficial-

mente la campagna elettorale per le eu-
ropee, quel bonus di 80 euro sarà già
stato tradotto in atti anche perché sa-
ranno finanziati da paralleli tagli alla
spesa, senza alcuna nuovo aumento di
tasse. Le tasse (dal 20 al 26%) crescono
per le transazioni finanziarie ma per co-
prire il taglio del 10% dell’Irap alle im-
prese. E poi gli investimenti su scuole e
territorio per rilanciare il settore edile e
l’ossigeno che dovrebbe essere garanti-
to dai pagamenti dei debiti della pubbli-
ca amministrazione. Tutte misure per
far crescere il pil e anche l’occupazione.
Certo Renzi non si immagina di far scen-
dere l’attuale tasso record (13%)della di-
soccupazione a una percentuale a una
cifra in pochi mesi. La scadenza ufficia-
le è ovviamente la fine naturale della le-
gislatura, 2018. E in quest’ottica i palet-
ti del decreto Poletti, più libertà all’im-
presa e più garanzie per i giovani occu-
pati, non si toccano. Perché poi dovreb-
bero essere anche gli stessi principi ispi-
ratori delle nuove regole sul mercato
del lavoro che metteranno insieme il
contratto di ingresso, il salario di disoc-
cupazione per tutti e la maternità anche
alle occupate precarie. Da vedere se ba-
sterà a quel pezzo di Pd che reputa il
decreto Poletti l’anticamera della preca-
rietà. Certo per farlo approvare Renzi
potrebbe andare alla ricerca del voto di
Forza Italia (Brunetta s’era detto pron-
to) ma appare molto difficile. Anche per-
ché deve tener conto del pressing, che
sta diventando particolarmente aggres-
sivo, di Forza Italia. Forza Italia bussa
alla porta per riproporre un nuovo fac-
cia a faccia con Berlusconi (che intanto
è salito al Quirinale) per rinnovare il pat-
to sottoscritto al Nazareno. Ma quell’ac-
cordo per Renzi va bene così com’è.
«Vorrei tranquillizzare Forza Italia: noi
abbiamo mantenuto gli impegni presi,
anche votando la legge elettorale alla
Camera. Non ci sono dubbi sulla tenuta
del Pd. Si preoccupi Forza Italia di ga-
rantire la tenuta dell’accordo» spiega al
Tg1 la ministro alla riforme Maria Ele-
na Boschi. Il Pd del resto teme che For-
za Italia in realtà voglia legare Renzi ai
destini personali (penali) del proprio
leader.
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Renzi: «La priorità è
risalire la classifica
dell’occupazione»

CONFINDUSTRIA

«Disoccupazione in calo solo col 2% di crescita»
Per far scendere ildatodrammatico
delladisoccupazione italiana (al 13%),
serveuna scossa all’economia. Egli
industriali la quantificano in una
crescitadel2%circa, quindi lontana
dagli incrementi «minimali»stimati
attualmente.

Loha dettoGiorgio Squinzi,
numerouno diConfindustria, in
occasionedella presentazionedel
manifestoper l'Europa. «Sonoalmeno
dueanni - dice detto Squinzi - che
manifestiamopreoccupazionesulle
percentualidi disoccupazione:per
poter incidere suquei livelli, però,
dobbiamoritrovare una crescitadi
almeno il 2%».

Tanti i temi toccatidal presidente di
vialedell’Astronomia. L’addioalCnel,
adesempio: «Se loaboliscono non ci
opponiamo.Èun organoprevisto
dallaCostituzione manonsi è
adeguatoai tempi».Eancora, la
delicatapartita delle nominedelle
aziendeapartecipazionepubblica:a
guidareEni,Enel e Finmeccanica
serve«gentecapace etrasparente»,

sottolineaSquinzi.Eaggiunge: «Non
auspiconé rinnovamento né
mantenimento,piuttosto miauguro
chequestesocietà, chesono unbene
denostroPaese, e cito Finmeccanica,
venganoeffettuate secondo criteridi
trasparenzae competenza».

Ilpresidente degli industriali ha
convocato la stampaper presentare le
10priorità diConfindustria per
l’Europa.Esubito parteun messaggio
allapolitica.«Speroche lecandidature
nonsianocontentini», avverte
Squinzi).Gli industriali si sentono
profondamente«europeisti».«Le
difficoltàeconomiche affrontate
dall’Italiae dall’Europanegliultimi anni
hannodato vitaaun sentimento di
scetticismoe sfiducianei confronti
dell'Unionealimentatodapopulismi
volti a raccogliere un facileconsenso,
mapoveridi reali e concretesoluzioni
per il futuro»,premette ilpresidente di
Confindustria.Concludendo infine che
«l'uscitadall'euro non èuna soluzione,
maprovocherebbeun arretramentodi
30-40anno nei livellidi vita».

. . .

Il 12 aprile, quando
partirà la campagna
elettorale, il bonus Irpef
sarà già tradotto in legge

Facciaa facciaserale tra
ministroeparlamentariPd
I tempisiallungano:
lascadenzapergli
emendamentiprolungata
finoall’11aprile
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